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UTILITALIA NEWS 

Acqua, Utilitalia: dal MIT un’ulteriore spinta 
agli investimenti del comparto 

Roma - “Le nuove risorse stanziate dal governo per il settore idrico sono fondamentali per 
accelerare un processo di investimenti in continua crescita e per rendere le reti più 
resilienti di fronte agli effetti della crisi climatica”. Così Filippo Brandolini, presidente di 
Utilitalia, commenta la pubblicazione del decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti che aggiorna la graduatoria all’esito della rimodulazione del PNRR. Si tratta, 
aggiunge Brandolini, “di circa un miliardo di euro destinati alla riduzione delle perdite e alla 
digitalizzazione delle reti”. Risorse, queste, che “si aggiungono ai circa 4 miliardi destinati 
dal PNRR al servizio idrico e ai circa 4 miliardi annui stanziati dalle imprese, che 
contribuiranno a sbloccare ulteriori investimenti del comparto per interventi strategici resi 
ancora più urgenti dagli effetti dei cambiamenti climatici”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Gruppo Cap apre le porte dei suoi impianti e 
laboratori per far conoscere a tutti il ciclo 
virtuoso dell’acqua 

Due speciali appuntamenti per scoprire tutto sull’acqua che beviamo, che usiamo per cucinare e 
per lavarci, per imparare a rispettarla e preservarla. Il depuratore di Bresso-Niguarda e il 

laboratorio Salazzurra all’Idroscalo aprono le porte a cittadini e studenti di tutte le scuole del 

territorio Milanese. Appuntamento per l’8 e il 9 maggio 
  
L’acqua del rubinetto è buona, comoda e amica dell’ambiente, ma quasi la metà dei cittadini beve 

solo quella in bottiglia. Secondo una ricerca realizzata per Gruppo CAP in occasione della 

giornata Mondiale dell’Acqua, oltre 8 persone su 10 (83,4%) promuovono la qualità dell’acqua 
di rete, quella che tutti abbiamo a disposizione nelle nostre case. 
  
Ma da dove arriva quest’acqua? Dove finisce quando chiudiamo il rubinetto? Come evitare di 

sprecare una risorsa sempre più preziosa? Come si assicura che torni nell’ambiente pulita e 
sanificata? Quali controlli e quali analisi sono necessarie per assicurare acqua buona, sana e di 

qualità? Quali sono i processi e le attività che stanno dietro a uno dei gesti che maggiormente 

diamo per scontati, ovvero quello di aprire il rubinetto? 
  
Per scoprire tutto quel che avreste sempre voluto sapere sull’acqua, ci sono gli Open Day che 

Gruppo CAP, la green utility che gestisce il servizio idrico integrato della Città metropolitana 

di Milano, organizza presso i propri impianti. E a maggio ci saranno due appuntamenti speciali, per 

offrire a tutti i cittadini e agli studenti delle scuole di ogni grado di “esplorare” due degli impianti più 
avanzati di Gruppo CAP, il depuratore di Bresso-Niguarda e il Centro Ricerche Salazzurra, dove 

si effettuano tutte le analisi per garantire l’eccellente qualità dell’acqua del territorio milanese. 
  
Si comincia dal Centro Ricerche Salazzura, situato all'interno del parco Idroscalo a Milano. 
Salazzurra ospita i laboratori dell'acqua potabile di CAP, che ogni anno analizzano migliaia di 

campioni per garantire l'assoluta sicurezza di quello che fuoriesce dal rubinetto, ma anche tanti 

progetti di ricerca scientifica e collaborazioni con startup innovative. Insomma, è il luogo dove si 

studia il futuro dell’acqua. L’appuntamento è per mercoledì 8 maggio, a partire dalle ore 9.30. 
  
Sarà poi la volta dell’impianto di Bresso: l’appuntamento è per giovedì 9 maggio, a partire dalle 

9.30, quando il depuratore aprirà le porte a cittadini, studenti, associazioni e curiosi di ogni età per 

iniziare con loro un “viaggio” alla scoperta dei segreti dell’economia circolare e dell’acqua come 
propulsore di innovazione, in grado di orientare consumi e dinamiche ambientali 
  
Con una superficie di 142.473,22mq, l’impianto di Bresso-Niguarda rappresenta infatti uno 

dei depuratori più importanti e innovativi sia per le tecnologie impiegate sia per le attività di 

sperimentazione in corso; tra queste, la produzione biometano dai reflui fognari: si tratta di un 

progetto rivoluzionario che mira a trasformare i depuratori del gruppo in vere bio-raffinerie, in grado 

di generare combustibile green dalle acque di scarto. 
  
  

https://www.gruppocap.it/it/cosa-facciamo/servizio-idrico-integrato/acqua-potabile


Il Centro Ricerche Salazzurra di Gruppo CAP è il luogo dove ricerca e innovazione si 
incontrano. Salazzurra ospita i laboratori dell'acqua potabile, che ogni anno analizzano 
migliaia di campioni per garantire l'assoluta sicurezza di quello che fuoriesce dal rubinetto. 
I risultati sono riportati nell'etichetta dell'acqua, che viene inviata a tutti gli utenti in bolletta. 
Salazzurra è inoltre un polo di ricerca all’avanguardia sulle nuove tecnologie legate 
all’acqua, all’ambiente e all’economia circolare. 
  
Ecco il riepilogo di tutti gli appuntamenti: 
  
Open Day Centro ricerche Salazzurra 
8 maggio 2024 
Circonvallazione Est Idroscalo 29 – Ingresso 3 Punta dell’Est – Segrate Milano 
Orario incontri: 9.30 – 12.30 e 14.00 – 16.00 
INGRESSO GRATUITO 
Per informazioni e prenotazioni: 
ACHAB srl Società benefit 
Tel: 353 4316375 
cap.scuola@educazione.org 
  
Open Day Depuratore Bresso-Niguarda 
9 maggio 2024 
Via Guido da Velate 12 – Milano 
Tram 4, direzione Niguarda (Parco Nord) - fermata Cascina California 
Orario incontri: 9.30 – 12.30 e 14.00 – 16.00 
INGRESSO GRATUITO 
Per informazioni e prenotazioni: 
ACHAB srl Società benefit 
Tel: 353 4316375 
cap.scuola@educazione.org 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.gruppocap.it/it/cosa-facciamo/servizio-idrico-integrato/acqua-potabile
https://www.gruppocap.it/it/cosa-facciamo/qualita-acqua
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ZONA ROSSA PER SEMPRE 

Le città dove si beve acqua contaminata: quasi 

4mila morti 

Un aumento anomalo dei decessi tra Veronese, Vicentino e Padovano, è stato 
rilevato da un recente studio pubblicato su rivista scientifica Environmental 
Health. L'area è una zona rossa nota per la contaminazione da derivati del 
fluoro. "Ora serve il bando ai Pfas e una maggiore sorveglianza sulla 
popolazione esposta". 

 



Tra Veronese, Vicentino e Padovano c'è una zona rossa qui l'acqua in superficie e 
nelle falde è contaminata dai derivati del fluoro noti come Pfas. Un dato noto dal 
2013, ma ora è stato pubblicato uno studio che documenta come nelle stesse aree 
si registri un aumento dei decessi: quasi quattromila morti in più rispetto a 
quanto si attenderebbe. Il dato - purtroppo in parte atteso - è contenuto in uno 
studio condotto da una rete di scienziati e ricercatori che fa riferimento 
all'Università di Padova, pubblicato sulla prestigiosa rivista scientifica 
statunitense Environmental health. 

Tra i peggiori disastri ambientali al mondo 

La ricerca dell'ateneo patavino mette in luce l'impatto devastante della 
contaminazione da sostanze "per-fluoroalchiliche e poli-fluoroalchiliche", i 
temutissimi Pfas. Una contaminazione in parte attribuita a una industria 
chimica oggi fallita e contestualmente finita sui banchi degli imputati nell'ambito 
di un processo penale che sta facendo scalpore in tutta Europa che ascrive 
la vicenda veneta tra i più gravi casi di inquinamento al mondo nel suo genere. 

 

La contaminazione delle acque infatti interessa trenta comuni della cosiddetta 
area rossa: nelle province di Vicenza, Padova e Verona i Pfas sono stati rilevati in 
concentrazioni preoccupanti nelle acque superficiali, sotterranee e potabili, dove 
vivono circa 100.000 persone. Ma come si vede dall'immagine qui sotto ripresa 
dallo studio, l'area rossa non è esaustiva della contaminazione.  

 

La ricerca è stata condotta dal professore Annibale Biggeri assieme al suo team 
dell'Università di Padova, in collaborazione con il Registro tumori dell'Emilia-
Romagna, il Servizio statistico dell'Istituto superiore di sanità Iss, nonché con il 
contributo della unità per l'approfondimento scientifico civico e partecipativo: si 
tratta della "citizen science initiative" della rete ecologista veneta 'Mamme No 
Pfas'. 

4mila morti in più tra il 1985 e il 2018 

Il lavoro degli esperti ha evidenziato un significativo aumento della mortalità 
"per tutte le cause nella popolazione dell'area contaminata". Per l'esattezza, dal 
1985 al 2018 si è registrato un eccesso di oltre 3800 morti, rispetto al valore 
atteso: ossia una morte in più ogni tre giorni. Come se in questi trentaquattro 
anni fosse scomparsa la popolazione totale di due Comuni dell'area rossa. 
L'elevato aumento di decessi rispetto alla esiguità del perimetro territoriale 
preso in considerazione preoccupa chi vive anche nei Comuni limitrofi. 

https://ehjournal.biomedcentral.com/articles/10.1186/s12940-024-01074-2
https://ehjournal.biomedcentral.com/articles/10.1186/s12940-024-01074-2
https://www.today.it/salute/pfas-miteni-veneto-infertilita.html
https://www.mammenopfas.org/
https://www.mammenopfas.org/


 In particolare, per la prima volta, è stata dimostrata "un'associazione causale" 
tra l'esposizione ai Pfas "e un rischio elevato di morte per malattie 
cardiovascolari". Tramite l'analisi delle diverse classi d'età, lo studio ha 
evidenziato un aumento del rischio di insorgenza di malattie tumorali al 
diminuire dell'età. La popolazione più giovane, esposta ai Pfas già durante 
l'infanzia, è quella che paga il prezzo più alto. 

Sorprendentemente, si è anche osservato un effetto protettivo nelle donne in età 
fertile. Questo fenomeno potrebbe essere attribuito al trasferimento, già 
ampiamente documentato in letteratura scientifica, dei Pfas dal sangue materno 
al feto durante la gravidanza e l'allattamento, nonché alla conseguente 
diminuzione di livelli di Pfas nelle madri. 

Ora si attende un avvio di uno studio di massa deliberato dalla Regione del 
Veneto già nel 2016, ma mai iniziato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


